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◆Palazzo Chigi insiste:
sospensione dei bombardamenti
con la risoluzione dell’Onu

◆La telefonata al segretario della Nato
«Preoccupati per il carattere delle operazioni
Rischiano di essere controproducenti»

◆Sul ritorno di Rugova in Italia
«Siamo un paese sufficientemente
ricco per poterlo ospitare»

D’Alema a Solana: sbagliati i raid sui civili
Il premier d’accordo con Schröder: possibile una svolta per la pace

BRUNO MISERENDINO

ROMA Primo, può essere la setti-
mana della pace e l’Italia chiede
che vi sia una verifica «molto se-
ria» delle possi-
bilità in cam-
po.Secondo, in
questa fase de-
licatissima il
governo è mol-
to preoccupato
di come vanno
le operazioni
militari. Nel
sensocheil«ca-
rattere dei
bombarda-
menti» che
coinvolgono civili e provocano
vittime, nonchè il moltiplicarsi
degli errori, vedi gli attacchi ai
ponti, agli ospedali e al convoglio
dei giornalisti, rischiano di avere
effetti anche politicamente con-
troproducenti. Ecco D’Alema alla
vigilia di una serie di appunta-
menticrucialiper laguerranelKo-
sovo, (riunionedelG8everticeUe
di Colonia), ed ecco, riassunto, lo
scenario delle preoccupazioni e
delle speranze in cui si dibatte il
governo in queste ore. L’Italia, è
chiaro, preme per una svolta: tor-
na ad avanzare la proposta di so-
spensione dei bombardamenti
nel caso si arrivasse all’auspicata
risoluzione del consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, e si aspetta che il
fronte dei paesi europei si convin-
ca della bontà della linea italiana.
È ovvio che la forza della soluzio-
ne diplomatica sarà maggiore, se
l’Europa sarà unita e se non saran-
no fatti errori chepossonopregiu-
dicarel’azionediplomatica.

Ilpremierparlaaigiornalistinel
suo consueto in contro del lunedì
edà lui stessonotiziadiduetelefo-
nate. Del primo tema, ossia la
stretta per una soluzione diplo-
matica della guerra, D’Alema ha
parlatoierimattinacolcancelliere
Schroeder. Del secondo tema, gli
errorie levittimecivili,haparlato,
con toni allarmati, col segretario
della Nato Solana. Il quale, a detta
di D’Alema, (non si era ancora
avuta notizia della strage nell’o-
spedale) ha preso atto e si è impe-
gnato a comunicare ai comandi
militariildisappuntodell’Italia.

«Ho parlato con cancelliere - ha
spiegato il premier - per manife-
stargli il nostro impegno e la no-
stra richiestaperunafortepressio-
ne per la soluzione positiva del
conflitto. Il passaggio decisivo ri-
teniamo debba essere la riunione
delconsigliodisicurezzadell’Onu
e l’adozionediunarisoluzioneco-
mune. Crediamo che una volta
adottatoil testoconcordato,cido-
vrebbeessereunasospensionedei
bombardamenti». L’Italia consi-

deralapossibilitàdellapacemolto
concreta. «Si è messa in cammino
quella verifica - dice il premier -
ravvicinata ed urgente, delle asse-
riteaperturediBelgradochenoiri-
tenevamo essenziale, perchè sia-
mo convinti che la possibilità di
pace debbaessereconsideratacon
molta serietà». D’Alema sostiene
di aver registrato piena sintonia
col cancelliere. E non c’è dubbio
chelaGermania, insiemeall’Italia
e alla Francia, è uno dei paesi che
più preme per arrivare in fretta a
una composizione diplomatica
della vicenda. Il problema è che
l’Alleanza è unita e determinata
nel sostenere l’azione contro Mi-
losevic, ma sugli scenari possibili
diquiaqualchesettimana,cisono
idee diverse. La Gran Bretagna,
ancheperragionidiruoliall’inter-
nodellaUe,vuolela«vittoriamili-
tare» su Milosevic, la sua capitola-
zione, ed è pronta a sostenere l’in-
vasione di terra. Gli Stati Uniti so-
no molto più incerti. Bonn, Parigi
e Roma non vogliono l’invasione
di terraepremonoperuncoinvol-
gimento pieno della Russia e del-
l’Onu. Alla fine l’Alleanza resterà
unita, nel senso che la decisione
sarà collegiale o non sarà, ma è
chiaro che nel momento cruciale
della trattativa, le sfumature han-
no il loro peso. L’Italia, in questa
fase cruciale delle trattative teme
che gli errori della Nato possano
pregiudicare
l’azione politi-
co-diplomati-
ca. Di qui la te-
lefonata a Sola-
na in cui D’Ale-
ma ha ribadito
quel che ha pe-
raltro già detto
in varie occa-
sioni. Ossia che
bisogna sce-
gliere con la
massima ocu-
latezza gli
obiettivi dei
raid, nel senso
che vanno evi-
tati ilpiùpossibilequelli checom-
portano evidenti rischi aggiunti-
vi. «Siamo molto preoccupati per
le vittime civili dei raid - ha detto
D’AlemaaSolana- l’azionemilita-
re deve concentrarsi su obiettivi
militari e si devono evitare azioni
che possono essere controprodu-
centi, specie inquestafase».«Mol-
to preoccupante» D’Alema ha de-
finito ilbombardamentodimezzi
nel Kosovo che stavano traspor-
tando giornalisti (tra cui un invia-
todelCorrieredellaSera).

Questoèilquadro,maèdifficile
dire se davvero il vertice Ue di Co-
loniasaràquellodellapace.L’atte-
sa è per passi avanti corposi, ma a
palazzo Chigi non ci si fa nemme-
no eccessive illusioni sui tempi.

L’Italiaperòfalasuaparteeintutti
i sensi. Tra l’altro D’Alema ha ri-
sposto con malizia a chi gli faceva
notare che Rugova, dopo unaper-
manenza in Germania, è tornato
in Italia: «Siamo lieti, Rugova non
èdialcunpesoperl’Italia,cheèun
paese sufficientemente ricco per
metterlo in condizioni di fare il
suo lavoro». Riferimento alle po-
lemiche secondo cui Rugova,
ospite per un po‘ in Germania, sa-
rebbe stato considerato da quel
paesetroppo«costoso».

LacosaevidenteècheaColonia
si dovrà iniziare a dare una rispo-
sta al tema del ruolo politico e mi-
litaredell’Europa. IeriD’Alema,ri-
spondendo a un paio didomande
sul punto,haribaditoche l’Italiaè
del tutto «favorevole» alla costru-
zione di una struttura di difesa eu-
ropea nell’ambito della Nato, così
comel’hannopropostaGermania
e Francia, ed èanzi prontaa dare il
suo contributo. Questa struttura
darealizzareD’Alemal’hadefinita
«nonseparata,maseparabile».
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■ DIFESA
EUROPEA
D’accordo per
costruire una
struttura di
difesa europea
nell’ambito
della Nato

Il leader moderato Ibrahim Rugova con il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Marco Minniti durante la visita al campo profughi di Comiso S.Ragonese/ Ansa

L’INTERVISTA ■ VLADIMIR ORTAKOVSKI, docente di diritto in Macedonia

«Frontiere aperte, non nuovi confini»
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Altre 2 bombe
nelle reti
dei pescatori

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SKOPJE Il professor Vladimir Or-
takovski,docentedidirittoededi-
torialista, è appena tornato dagli
Stati Uniti dove ha presentato il
suo libro Minorities in the Balkans
(le minoranze nei Balcani) frut-
to di un lunga e approfondita
ricerca e realizzato anche su sol-
lecitazione del precedente go-
verno macedone (a guida so-
cialdemocratica) nel quale è sta-
to sottosegretario con delega
per i problemi scientifici. In
questa intervista parla delle ten-
sioni etniche nei Balcani met-
tendo a fuoco in particolar mo-
do il versante macedone e affer-
ma: «È necessario integrare gli
albanesi nelle nostre istituzioni
e non, piuttosto, favorire istitu-
zioni parallele albanesi».

Professore, i Balcani sono davve-
ro quelli descritti dal regista Mil-
cho Manchewski nel film «Prima
della pioggia», un inestricabile
mosaicodietnieediodii?

«La questione della minoranze è
decisiva nei Balcani dei quale oc-
correconoscere la storia.Nel seco-
lo scorso, ai tempi dell’impero ot-
tomano, si sviluppa la coscienza
nazionale. La prima e la seconda
guerra balcanica cominciano ap-

punto per la liberazionedaldomi-
nio ottomano, vi partecipano pe-
rò Stati già costituiti come la Ser-
bia, la Bulgaria, il Montenegro, la
Grecia che si opponevano all’in-
dipendenza della Macedonia e
dell’Albania. La Macedonia ven-
nedivisa intreparti. Inquelperio-
do venne fondata l’Albania dopo
il fallimento del tentativo di divi-
derselacui sioppone-
vano l’Italia e l’impe-
ro austroungarico.
Già allora s’intrave-
dono i “nazionalismi
dei grandi stati”, rie-
mersi prepotente-
mentedopoildisfaci-
mento della Jugosla-
via e nelle guerre de-
gliultimianni».

Milosevicèappunto
unnazionalista...

«Il suo è uno dei na-
zionalismi. Milose-
vic vuole uno stato
per tutti i serbi,ma altrinazionali-
smi sono molto simili fra di loro,
quello ad esempio che ipotizza la
”Grande Grecia”, o la “Grande
Bulgaria” che riguarda parti della
Grecia e della Macedonia. Chi so-
stiene la “Grande Serbia” si riferi-
sce a parti della Croazia, della Bo-
snia e della Macedonia. Attual-
mente lo scontro si gioca tra i so-

stenitoridellaGrandeSerbiaedel-
laGrandeAlbania».

La Serbianonintenderinunciare
alKosovocheperòèamaggioran-
zaalbanese..

«Il problema è evitare il cambia-
mento dei confini che provoche-
rebbeun’altraguerradei100anni.
L’alternativa è la creazione e il raf-
forzamento delle istituzioni de-

mocratiche, il rispetto
dei diritti umani e dei
diritti delle minoran-
zaintutti ipaesibalca-
nici.Questaè la strada
per avvicinarsi all’U-
nione Europea. Ma è
necessariocheleguer-
re non servano per
cambiare i confini e
gli Stati e le nostre
frontiere devono di-
ventare attraversabili
comelevostre».

In Kosovo Milosevic
non rispetta la mag-

gioranzaenonlaminoranza...
«Dal 1989 in Kosovo (ma anche
nelle altre regioni) sono stati abo-
liti alcuni diritti che garantivano
una certa autonomia nell’ambito
della Jugoslavia. I serbidirigevano
le istituzioni del Kosovo, ma non
lo controllavano e si sono così
creati due poteri paralleli. Fino ad
allora a Pristina c’era l’Università
albanese. A proposito di maggio-
ranzaeminoranza,amioavvisovi
sono somiglianze con quello del
vostro Alto Adige che potrebbero
essererisolteinmodosimile».

Nel suo libro lei accetta la defini-
zione di «illegale», sostenuta dal
governo, in merito all’Università
albanesediTetovo...

«AdifferenzadelKosovo,inMace-
doniaglialbanesipartecipanoalla
vita politica e delle istituzioni e in
tal modo cercando di estendere i
loro diritti. Ovviamente anche in
Macedonia vi sono esponentidel-
la comunità albanese moderati e
altri radicali... Questi ultimi, fin
dai tempi dell’indipendenza della
Macedonia, hanno tentato più
volte di creare istituzioni paralle-
le, l’Università di Tetovo è stata
appuntocreataaldi fuoridel siste-
ma istituzionale del nostro paese.
Ma è in discussione una nuova
legge che potrebbe riconoscere
l’Ateneo nell’ambito della nostre
istituzioniscolastiche».

Dunque lei la Macedonia è in gra-
dodicontenereletensionicheop-
pongono le diverse comunità che
lacompongono?

«Occorre consolidare la democra-
zia, il rispetto dei diritti umani. La
coalizionecheha vinto leelezioni
ha dimostrato finora di funziona-
re. Il problema è integrare gli alba-
nesi nelle istituzioni e non avere
istituzionialbanesiparallele».

■ Dueordignibellicidinaturae
provenienzaimprecisatesono
statirecuperatidaduemotope-
scherecciieri,nelmareAdriati-
co,al largodiLignano(Udine)e
diGrado(Gorizia).Unodeidue
ordigni(dicoloregrigio, lungo
circa50centimetri,conquattro

aletteposteriorie-secondoquantoriferitodaipescatorichel’hannorecu-
perato-conlascritta«Usa97»)èstatoportatoaterradagliartificieridiPa-
dovaefattobrillarepocheoredopoil ritrovamento,avvenutopocodopol’al-
baacircaseimigliaal largodiLignano.Ilsecondoordigno(dellestesseca-
ratteristichedelprimo,madidimensioni leggermentepiùpiccole,secondo
quantoriferitodallaCapitaneriadiMonfalcone,chehacoordinatotutte le
operazioni)subitodopoesserestato«pescato»,nelpomeriggio,acirca
quattromigliaemezzoallargodiGrado,èstatorilasciatosul fondodelmare
dovesi trovatuttorasegnalatodaunaboa. Intanto,perprotestarecontrola
situazione,daierimattinaipescatoridiChioggiaedilorofamiliarihannoini-
ziatoarestituire icertificatielettoraliperlepolitiche. Ipescatoriesprimono
inquestomodoil lorodissensoversoquantoprevistodaldecretoleggepro-
mulgatodalGovernopercoprire imancatiguadagnidovutial«fermopesca
bellico».Unprovvedimento,spieganoi lororappresentanti,cheèparame-
tratosulletabelledell’Ue,cioècorrelandogli introitialladimensionedelpe-
schereccio,masenzatenereinminimaconsiderazionelapeculiaritàdella
pescainaltoAdratico.Perprotestarecontrotali«incongruità»davantial
MinisterodellePoliticheAgricole,sonogiàstatiprenotatiperdomanimatti-
na,condestinazioneRoma,13pullman.

“Dobbiamo
integrare

gli albanesi
Non avere
istituzioni

albanesi parallele

”
SEGUE DALLA PRIMA IL CASO

Belgrado, Sapporo, Mosca, Roma
un festival di musica via Internet

devastanti. Molte persone
sono state costrette ad ab-
bandonare la loro casa. Ma
le analogie finiscono qui. Si
tratta infatti di due paesi di-
versi la cui vicenda è diversa.

Quando i kosovari albane-
si vengono cacciati dal Koso-
vo, il nostro governo e la
Nato li difendono. In Sierra
Leone la crisi viene conside-
rata esclusivamente africa-
na, la qual cosa non può
non destare la sensazione
che non si rischia una vita
per salvare un africano.
Mentre difendiamo le popo-
lazioni del Kosovo, la Nato e
l’America abbandonano gli
africani al loro destino. Que-
ste disparità emergono an-
che in materia di aiuti ame-
ricani all’Africa. All’Ecomog,
le forze governative della
Sierra Leone guidate dalla
Nigeria, sono stati offerti 15
milioni di dollari per com-
battere le forze ribelli. Per il

Kosovo sono stati messi sul
tappeto 13 miliardi di dolla-
ri. Il Congresso ha approva-
to un ulteriore stanziamento
di 30 miliardi di dollari per i
bombardamenti e 60 miliar-
di di dollari per ricostruire le
zone bombardate. E se è pur
vero che siamo moralmente
tenuti a difendere i kosovari
cacciati dalla loro patria a
causa della pulizia etnica e
del genocidio, è moralmente
sbagliato e ripugnante igno-
rare le devastazioni in Afri-
ca.

In Jugoslavia esiste un in-
centivo a porre fine ai com-
battimenti. Quando la guer-
ra sarà terminata, gli jugo-
slavi potranno deporre le ar-
mi e prendere in mano chio-
di e martello. Avranno le ri-
sorse finanziarie per rico-
struire strade, ponti, ospeda-
li e scuole. In Sierra Leone,
al contrario, non avranno
nulla. Vengono pagati più
per sparare che per studiare.
Non avranno libri e non
avranno posti di lavoro. I
giovani che vivono in Sierra
Leone debbono veder incen-
tivata la pace e non la guer-

ra. Obbligo ineludibile dei
media è quello di considera-
re esseri umani tanto gli uni
quanti gli altri. Se gli ameri-
cani potessero vedere la car-
neficina in Sierra Leone ne
rimarrebbero sconvolti. Ma
agli americani non è stato
consentito di essere infor-
mati. Non è una questione
di razzismo. È semplicemen-
te una questione di mancata
informazione. Quando all’e-
poca delle lotte civili degli
anni ‘60, gli americani vide-
ro che venivamo attaccati e
morsi dai cani a Birmin-
gham, reagirono a prescin-
dere dal colore della pelle.
Quando circolarono le im-
magini dei dimostranti ter-
rorizzati e fatti oggetto di
brutalità a Selma, neri, bian-
chi, ebrei e non ebrei reagi-
rono. Quando alla gente vie-
ne dato modo di vedere, il
senso di umanità trascende
la politica. Per questa ragio-
ne i media dovrebbero occu-
parsi della guerra in Sierra
Leone così come si occupa-
no della guerra del Kosovo.
Faccio appello al presidente
Clinton e alle commissioni

Esteri del Congresso affin-
ché incrementino gli aiuti a
favore della Sierra Leone e
alla stampa affinché si occu-
pi di questa vicenda. Diamo
al popolo americano la pos-
sibilità di impegnarsi su que-
sto fronte. Se non avessimo
visto il segretario generale
dell’Onu Kofi Annan scen-
dere personalmente in cam-
po, non avremmo saputo
che esistevano un Kosovo,
una Albania e una Macedo-
nia. Ma i media hanno co-
perto gli avvenimenti del
Kosovo e hanno così risve-
gliato la coscienza degli
americani. Ho avuto modo
di verificare che molti politi-
ci quando si trovano sotto la
luce dei riflettori si compor-
tano in modo diverso rispet-
to a quando possono agire
nell’ombra. Fin tanto che i
media consentono ai politici
di agire nell’ombra, costoro
possono continuare con la
loro politica del doppio bi-
nario.
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TUTTI GLI ORRORI
DEL MONDO...

■ BojanDjordjevicèildirettoreartisticodelRingRingFestival,unarasse-
gnadimusicacontemporanea,anzi, innovatrice,chesisvolgedadiversi
anniaBelgradoconl’intentodifarconoscereinYugoslaviageneriepro-
postemusicalimoltodifferentitraloro.Quest’annononèpossibile:non
c’èpiùRadiob92,traipromotoridel festival,radiochiusadalregimedi
Milosevic,nonc’èpiùilteatro,ilcinemaRexdistrutto, insiemeadospeda-
lieemittenti televisive,dallebombedellaNato.Restalamusicachedun-
quehatrovatolesuestradeperusciredalfumoagredellaguerra,strade
chehannoduenomi:solidarietàeInternet.Conunoscambioalivello
mondialedie-mailtraorganizzatoriemusicistièstatopossibileorgnaiz-
zareilprimoFestivalRingRingInternazionale(dal25maggioal3giugno).
Concertichesisonosvoltiesisvolgerannointuttoilmondoconlaparteci-
pazionedicentinaiadimusicisti, trasmessiinRealaudiosuInternet(siti:
www.freeb92.net-www.ecn.org/forte-helpb92.xs4all.nl).L’altrasera
daRoma,dalcentrosocialeoccupatoFortePrenestino,gliZuhannopar-
tecipatoall’edizioneromanadelfestival,mentrealtriconcertiandavano
viaInternetdaMosca,Sapporo,Bologna,Amsterdam,Praga,Bruxelles,
Berlino,Stoccolmae,naturalmente,Belgrado.Nelpaesedevastatodalla
guerrac’èbisognoditutto.Anchedellamusica.
«Cariamiciecolleghi-scriveBojaninunaletteradiffusasullaRete-per
tutti idiecimesipassatihoavutocomeilsospetto,inunangolodellamia
mente-nondovetepensarecheinSerbiasiamotuttetestequadre-che
nontuttosarebbeandatoperilversogiustoperilFestivalequestoperle
spaventosecosechestavanoavvenendoinKosovo.....Anchequandola
guerraelepoliticheproduconocatastrofi lavitadeveproseguire.Avolte
sembraesserelasolacosarimasta,lavita.Nonbastanaturalmente.Sia-
moinEuropa,èil1999echihapiùvogliadiparlaredinuovomillennio
adesso?» A.Mar.


